
di sapersi servire di fatto dello strumento elet-
torale, per i fini sostanziali ai quali è preordi-
nato. I fini di un governo democratico, nel
quale la nomina dei governanti è giuridica-
mente rimessa alla scelta dei governati, sa-
ranno tantomeglio raggiunti quantomeglio
da questa sua scelta usciranno eletti i più de-
gni: cioè i più capaci, intellettualmente mo-
ralmente e tecnicamente, ad assumerenel po-
polo funzioni di governo. Ma per ottener ciò
occorre non soltanto che gli elettori abbiano
di fatto capacità di scegliere, cioè di valutare
comparativamente i meriti e le attitudini di
coloro che stanno per esser chiamati a copri-
re i pubblici uffici, in modo da saper distin-
guere i più degni;ma occorre altresì che i più
degni si trovino di fatto in condizione di esse-
re scelti, cioè che veramente tutti i cittadini
siano in condizione di rivelare e sviluppare le
loro qualità sociali, in modo che la scelta,
compiuta nell’ambito del popolo intero, pos-
sa rappresentare veramente la scoperta e la
messa in valore degli elementi più idonei del-
la società. Il problema della democrazia si
ponedunque, primadi tutto, comeunproble-
ma di istruzione. Per far sì che gli elettori
abbiano la capacità di compiere una scelta
consapevole dei rappresentanti più degni, è
indispensabile che tutti abbiano quel mini-
mo di istruzione elementare che valga ad
orientarli nelle varie correnti politiche a gui-
darli nel discernimentodeimeriti e delle com-
petenze dei candidati; ma sopra tutto è indi-
spensabile che a tutti i cittadini siano ugual-
mente accessibili le vie della cultura media e
superiore, per far sì che i governanti siano
veramente l'espressione più eletta di tutte le
forze sociali, chiamate a raccolta da tutti i
ceti emesse a concorso per arricchire e rinno-
vare senza posa il gruppo dirigente.

«Vera democrazia non si ha là dove, pur
essendo diritto tutti i cittadini ugualmente
elettori ed eleggibili, di fatto solo alcune cate-
gorie di essi dispongano dell’istruzione suffi-
ciente per essere elementi consapevoli ed atti-
vi nella lotta politica. La democrazia non è,
com ei suoi critici hanno cercato di raffigu-
rarla deformandola, la tirannia della quan-
tità sulla qualità, del numero cieco sull’intel-
ligenza individuale, della
massa analfabeta sui pochi
competenti colti; ma deve,
per dare i suoi frutti, essere
consapevole scelta dei valori
individuali operata non in
una ristretta cerchia di privi-
legiati della cultura,ma nell'
ambito di tutto un popolo reso capace del-
l’istruzione di giudicare i più degni».

Come in filigrana, in queste pagine che "Il
Ponte" pubblicò nel 1946, intravediamo le
linee di azioni vol-te a garantire e potenzia-
reuna scuolaper la democrazia: la battaglia
perottenerecheuno,dueannidopo laCosti-
tuzione sancisse gli "almeno otto anni" di
istruzione "obbligatoria e gratuita" comedi-
ritto e do-vere di ogni cittadino (art. 34, c.
2); la lunga e non facile lotta per ottenere
dallametà degli anni cinquanta al 1962 che
l'articolodella Costituzione diventasse real-
tà con la realizzazione della scuola media

unica. Ma, diversamente da quanti faceva-
no resistenza all'idea del più largo sviluppo
dell'istruzione post elementare, Calaman-
drei non si proponeva solo il traguardo del-
la media unificata. La sua analisi precorre
quelle che veniamo facendo dagli anni no-
vanta e che tuttora stentano a tradursi in
fatti e pare utopia e ha avversari in tutto lo
schieramento politico la proposta di porta-
re l'istruzione scolastica per tutte e tut-ti fi-
no alle soglie dell'università, come avviene
del resto nei paesi progrediti, un'istruzione
scolastica "elastica" che si offra con un ricco
ventaglio di scelte in un percorso essenzial-
mente unitario:

«BISOGNEREBBE STUDIARE il modo di far sì che
la scelta della professione fosse differita a un'
età il più possibile prossima a quella della
piena maturità intellettua-
le, o che in ogni caso potesse
esser soggetta a revisione fi-
no alla soglia dell'Universi-
tà, agevolando allo studente
fino agli ultimi anni degli
studi medi il passaggio da
un tipo all'altro di scuola.
Questo è uno dei grandi pregi del sistema
scolastico vigente negli Stati Uniti, dove fino
all'Università la distinzione tra i vari ordini
di studi rimane estremamente elastica e per-
meabile alle più svariate esperienze e ai più
ritardati pentimenti; e in ciò è forse una del-
le ragioni per le quali in America, nonostan-
te il sistema capitalista, il ricambio sociale è
tanto più attivo e rapido che da noi. Questo
infatti, attraverso il continuo affluire di nuo-
ve forze sociali rivelate e educate dalla scuo-
la, è il segreto della continuità e della vitali-
tà dei veri sistemi democratici: la classe diri-
gente in continuo ricambio, aperta all'inin-
terrotto emergere dei migliori».

Auna tal considerazioneCalamandrei giun-
geva per forza di riflessione, certamente.
Ma queste riflessioni, che suonano ovvie
non solo negli Stati Uniti ma in gran parte
del restante mondo civile, in Italia erano di
pochi (e di pochi restano).Non è illegittimo

chiedersi se nello svolgerle
Calamandrei avesse tratto
ispirazioni da altri. Un li-
bro che ebbe grande fortu-
na prima e dopo la Prima
guerra mondiale e di cui
Calamandrei, come ricor-
da opportunamente Silvia

Calamandrei, conosceva assai bene l'auto-
re, le Lezioni di didattica di Giuseppe Lom-
bardo Radice, contiene a riguardo pagine
significative. È uno stringente ragionamen-
to psicologico e pedagogico, arricchito da
una gustosa testimonianza autobiografica,
quello che portava LombardoRadice a con-
dannare la scelta precoce di una professio-
ne negli anni della prima adolescenza e a
sostenere che scegliere è opportuno dopo
l'offerta e la fruizione di un vario esperire
solo al termine degli studi medio superiori.
Oggi anche le neuroscienze aiutano a capi-
requantomutevole ebisognosodi esperien-
ze varie e varianti è il cervello degli adole-

scenti fino alle soglie dei vent'anni.

... Per Calamandrei il pieno sviluppo della
scolarità, e nonsolo elementare, èunprere-
quisitoessenzialediunademocrazianonso-
lo formale. L’idea di scuola come «organo
costituzionale», un cui corollario è la neces-
sità di un impegno pubblico nell’aprile e te-
nere scuole aperte a tute e a tutti, è il suo
lascito. Se quella scuola non diventa reale:

«VIENE A MANCARE DI FATTO, se non di diritto,
quel continuo ricambio sociale, quella circo-
lazione delle élites, attraverso la quale si ope-
ra senza posa nelle vere democrazie il rinno-
vamento della classe politica dirigente, che
non rimane una casta chiusa,ma costituisce
veramente in ogni momento la espressione
aperta emutevole delle forze più giovani del-

la società, confluenti da tut-
ti i ceti a rinnovarla e a rav-
vivarla. Proprio in questo
cristallizzarsi della cultura
in una minoranza privile-
giata, dove le professioni in-
tellettuali sono legate alla
ricchezza più che all’intelli-

genza e tramandate pigramente di padre in
figlio senza più alcun adeguamento ai meri-
ti o alla vocazione, è la ragione delmiserabi-
le declinare della classe dirigente italiana
(...): proprio qui è da cercarsi la causa più
profonda del facile trionfo del fascismo, in
questa fiacchezza, in questa anemia, in que-
sta indifferenza, in questa senilità di un
gruppo politico grettamente trincerato nei
suoi privilegi di censo e di istruzione».

L’analisi di Calamandrei si impone oggi co-
me ieri. Passa attraverso la capacità di pro-
muovere una istruzione che rialzi in tutta la
società i livelli di cultura lapossibilitàdi rea-
lizzare una compiuta democrazia che dia a
tutte e tutti una effettiva pari dignità:

«L’UOMO NON PUÒ ESSERE LIBERO se non gli si
garantisce un’educazione sufficiente per
prender coscienzadi sé, per alzar la testa dal-
la terra e per intravedere, in un filo di luce
che scende dall’alto in questa sua tenebra,
fini più alti».

L’obiettivo è ancora
quello di portare
l’istruzione per tutti fino
alla soglia dell’università

I «cuochi di questa bassa
cucina» sono di nuovo
alacremente al lavoro per
preparare la loro ricetta

Uscirà a giorni, edito dalla Sellerio, nella
collana «La memoria», una nuova edizione del
libro di Pietro Calamandrei «Per la scuola». La
prefazione che riportiamo in ampi stralci in que-
ste pagine è del linguista Tullio De Mauro . Cala-
mandrei considerava la scuola un organo costi-
tuzionale della democrazia e come la più iniqua
e dannosa delle disuguaglianze il privilegio nell'
istruzione.Privilegiorafforzatodall'indebolimen-
todella scuolapubblicaavantaggiodiuna priva-
ta ricca e protetta.

In libreria torna il famoso
testo-pamphlet contro
l’istruzione privata

Diritto allo studio

Ieri e oggi

IL LIBRO

23
MERCOLEDÌ
3 DICEMBRE

2008


